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Edmund Burke e la cultura politica 
dell’illuminismo scozzese

daniele francesconi

«L’autore delle Riflessioni sulla Rivoluzione 
in Francia ha udito molto parlare di que-
sti moderni lumi, ma non ha ancora avuto 
la buona fortuna di vederne molti»1: con 
queste parole sarcastiche e sprezzanti, nel 
pamphlet di autodifesa composto per riven-
dicare la propria piena appartenenza alla 
tradizione del discorso politico whig e co-
stituzionalistico, Edmund Burke liquidava 
l’esperienza del movimento illuministico.

Non spetta allo storico valutare se tale 
giudizio sia stato ingeneroso. Suo compi-
to è invece ricostruire come l’autore delle 
Riflessioni sulla Rivoluzione in Francia sia 
pervenuto a queste conclusioni e tramite 
quali linguaggi politici. Ironia della storia, 
si vedrà che la grammatica del pensiero po-
litico burkiano è largamente costituita da 
elementi attinti dalla cultura dell’illumini-
smo scozzese. Culmine assoluto di tale iro-
nia è che perfino il percorso ideologico che 
ha condotto Burke alla formulazione delle 
sue più cupe posizioni controrivoluzionarie 
è stato nel segno di quel linguaggio politico 
illuministico, al punto da aprire tensioni 

acutissime al suo interno, anzi da raggiun-
gerne il punto di rottura.

1. Nella drammatica narrazione con cui 
Burke racconta il trasferimento forzato dei 
monarchi francesi da Versailles alle Tui-
leries, avvenuto il 6 ottobre 1789, emerge 
l’idea che, con le giornate rivoluzionarie, si 
sia consumata «la più importante di tutte 
le rivoluzioni, che può ben datarsi da quel 
giorno, voglio dire la rivoluzione dei senti-
menti, dei costumi e di ogni principio etico 
(moral opinions)»2. Burke era convinto che 
questo non fosse l’unico significato della 
rivoluzione, ma possiamo dire che lo re-
putava il più essenziale, e sicuramente fu 
quello che lo appassionò di più ed intorno 
al quale rifletté con maggiore impegno.

«Tra tutte le rivoluzioni che hanno avu-
to luogo in Francia», scrisse, «non deve 
esser stata meno considerevole una rivo-
luzione nelle loro idee di cortesia (polite-
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ness)»3. Il nuovo fenomeno politico che 
era sorto in Francia rappresentava dunque, 
per gli autori anglofoni che avevano cre-
ato un’ideologia dell’incivilimento come 
espressione dello sviluppo della società 
moderna, un vero e proprio problema di 
sopravvivenza4. 

La forma in cui Burke espresse le sue 
idee sulla fine dell’antica civiltà europea 
si imperniava sul tentativo di suscitare un 
intenso effetto emotivo5. Le parti delle Re-
flections nelle quali venne introdotto questo 
tema sono, com’è noto, le più retoriche, 
perché in esse Burke abbandonò quasi del 
tutto l’intenzione interpretativa e scelse 
invece l’esercizio della commemorazione. 
Nel passo cruciale in cui erano presentati 
questi concetti Burke fece uso di un lin-
guaggio al tempo stesso tragico, perché si 
riferiva alla morte di un’epoca, ed effusivo, 
perché doveva mostrare l’intimo rimpianto 
per quel passato irrecuperabile: 

Ma l’età della cavalleria è finita, spodestata da 
quella dei sofisti, degli economisti e dei conta-
bili; e con essa estinta giace per sempre la Gloria 
d’Europa. Mai più, mai più ci sarà dato contem-
plare quella generosa lealtà verso le prerogative 
del rango e del sesso, quella sommissione non 
scevra d’orgoglio, quella dignitosa obbedienza, 
quella subordinazione del cuore, che manteneva 
vivo, pur nella servitù, lo spirito di un’esaltata li-
bertà. Sparite per sempre sono le grazie naturali 
della vita, quella lealtà al sovrano che era la mi-
gliore e la più disinteressata difesa delle nazioni, 
la nutrice di sentimenti virili e di eroiche impre-
se. Spariti per sempre sono i saggi princìpi, la ca-
stità del proprio onore che considerava ogni pic-
cola macchia su di esso come una grave ferita, che 
ispirava coraggio mitigando la ferocia, che nobi-
litava quanto toccava, che rendeva il vizio stesso 
meno perfido privandolo di ogni rozzezza6.

2. In un passo delle Reflections Burke 
scrisse che la civiltà europea era il risultato 
dell’azione combinata dello spirito dei gen-
tiluomini e dello spirito di religione, ossia 
di costumi civilizzati e pietà religiosa7. Per 
comprendere questa affermazione è in-
dispensabile ricordare che la preminenza 
dei valori morali e politici dei gentlemen era 
stata una tesi centrale del linguaggio poli-
tico whig almeno a partire da Shaftesbury. 
In particolare, l’ideologia dei costumi inau-
gurata da Shaftesbury si era poi trasformata 
nel corso del Settecento in una discussione 
dei rapporti tra quei valori e la nascente so-
cietà commerciale, dunque tra cultura ari-
stocratica ed economia politica.

Il problema essenziale di questa tradi-
zione politica era stata pertanto la convi-
venza di civilizzazione e società di mercato, 
e il destino del ceto aristocratico in questo 
processo di mutamento. Tuttavia, la mag-
gior parte dei pensatori politici settecente-
schi conclusero che il commercio fosse un 
agente civilizzatore di per sé e che dunque la 
posizione dei valori aristocratici dell’Anti-
co Regime dovesse semplicemente confor-
marsi alla nuova realtà. 

L’ideologia del doux commerce, come 
l’ha definita Albert O. Hirschman, vide 
nell’avvento del mercato l’origine di una 
nuova moralità, fondata sui valori della tol-
leranza, dell’interscambio socievole, del 
rispetto degli obblighi, della cooperazione 
involontaria e pacifica8. In questa prospet-
tiva, la civilizzazione veniva considerata 
come un effetto collaterale, spesso come 
una conseguenza imprevista, della creazio-
ne di istituzioni politiche ed economiche di 
tipo moderno e capitalistico. L’economia 
di mercato non venne perciò discussa da 
Hume o Smith come un fattore di disinte-
grazione della società, bensì come un suo 
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elemento stabilizzatore. Questa interpreta-
zione borghese del processo storico fece del 
mercato un concetto avente una sua legitti-
mità e non riconobbe il bisogno di appel-
larsi a precedenti valori politico-morali per 
sancirne la validità.

La posizione di Burke era decisamen-
te differente. Come si è visto, l’economia 
politica era per lui incapace di generare 
integrazione sociale, a meno che non fosse 
conciliata con l’ordine aristocratico. Pro-
babilmente questa tesi non gli avrebbe cre-
ato problemi se riferita al contesto politico 
britannico, nel quale la conservazione di 
strutture sociali gerarchiche ed aristocra-
tiche, e la loro conciliazione con il merca-
to, era più evidente9. Spostata alla Francia 
rivoluzionaria, la questione rivelava però 
tutta la sua esplosività. La convinzione di 
Burke era infatti che l’interesse commer-
ciale e monetario francese fosse sostanzial-
mente speculativo e incapace di formulare 
opportune politiche nell’interesse pubbli-
co. Questo fatto si prestava ad introdurre 
una teoria della storia della società civile 
radicalmente distinta da quelle dell’illu-
minismo scozzese, ed anzi in competizione 
con esse.

Secondo Burke le istituzioni sociali del 
commercio e dell’economia di mercato 
non potevano creare un quadro normativo 
autonomo che garantisse la sopravvivenza 
della società. I valori fondanti di una so-
cietà di mercato dovevano dunque prove-
nire dall’esterno. La moralità commerciale 
consistente nel rapporto di interessi privati 
ed obblighi reciproci non sarebbe basta-
ta a conservare un ordine politico stabile e 
duraturo, quale la Gran Bretagna secondo 
Burke aveva conosciuto durante tutto il se-
colo. Il raffinamento dei costumi discusso 
dalla tradizione addisoniana e humiana era 

per lui un necessario antecedente, e non 
una conseguenza, dello sviluppo di relazio-
ni commerciali tra i vari ranghi di una so-
cietà, e tra i vari Paesi europei ed extraeu-
ropei. L’idea che il commercio producesse 
di per sé significati morali gli era estranea. 

Ribaltando la tesi degli illuministi scoz-
zesi, Burke sostenne dunque che erano stati 
i costumi cavallereschi a rendere possibile 
l’origine pacifica della società commercia-
le, e non viceversa. L’esistenza di civiltà e 
vincoli di stima sociale era un pre-requisito 
dell’economia di mercato. Nelle sue parole:

il commercio, gli affari, l’industria, tutte insom-
ma le deità dei nostri cultori di economia politica 
altro non sono che creature, effetti, che noi inve-
ce veneriamo come cause prime […] Se il com-
mercio e le industrie vengono meno in un popolo 
in cui tuttavia permangano ben radicati lo spirito 
di nobiltà e di religione, il sentimento può sosti-
tuirli, e non sempre svantaggiosamente; ma se il 
commercio e l’industria sono distrutti nel corso 
di un tentativo teso a dimostrare che uno Stato 
può reggersi bene anche senza l’ausilio dei prin-
cìpi fondamentali di libertà e di religione, non 
avremo allora una nazione di barbari rozzi, stu-
pidi e feroci, e al tempo stesso miserabilmente 
poveri, senza religione, senza onore, senza virile 
fierezza, privi di tutto nel presente e persino privi 
di speranza per il futuro?10

Hirschman ha discusso quelle che egli 
definisce «tesi dell’autodistruzione della 
società di mercato». Esse sarebbero carat-
terizzate dall’idea che una società commer-
ciale e capitalistica eroda le fondamenta 
morali su cui dovrebbe fondarsi, e prepari 
quindi la sua stessa distruzione11. Sebbene 
non faccia diretto riferimento a Burke, mi 
pare che le Reflections possano venire con-
siderate un luogo testuale saliente nella 
formazione di questo tipo di argomentazio-
ne politica. 

La prognosi di effetti perversi dei pro-
cessi di trasformazione sociopolitica è per 
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altro verso un mezzo abituale per difendere 
un ordine in crisi. Non è dunque un caso 
che Burke abbia esasperato i caratteri del-
la politica dell’Assemblea Nazionale in un 
momento nel quale essa non pensava affat-
to al terrore come strategia. Probabilmente 
ha compreso che essa stava determinando 
la fine del vecchio regime, ed ha rappre-
sentato questa fine nel modo più traumati-
co e tragico possibile. Solo una coincidenza 
storica ha poi fatto sì che questa metafora 
divenisse parte della realtà. 

Per Burke, infatti, il processo di inci-
vilimento della società europea era molto 
precedente a quello dell’origine di istitu-
zioni capitalistiche e al diffondersi di una 
sociabilità commerciale verso la fine del 
XVII secolo12. Mentre Hume o Smith rite-
nevano che la politeness avesse assunto un 
significato politico solo nel quadro della so-
cietà britannica post-rivoluzionaria, Burke 
sosteneva che questi fossero “old funda-
mental principles”, affondanti le loro radici 
in un passato quasi immemoriale. Ciò acca-
deva perché pensava che il contenuto delle 
norme di civiltà fosse differente da quello 
dimostrato dagli scozzesi. Secondo Burke la 
civiltà era rappresentata dalla pietà religio-
sa e dall’etica dell’onore dei ceti nobiliari 
risalenti all’età medioevale. Hume, Smith, 
Gibbon e Millar incarnavano invece i valori 
neoclassici di partecipazione alla vita pub-
blica, esprimendone la versione moderna 
che faceva degli interessi privati, dell’etica 
laica della responsabilità e della simpatia il 
motore del processo di civilizzazione.

Da questo punto di vista, benché il di-
scorso di Burke possa ricordare quello di 
Shaftesbury, si allontana invece dalla tradi-
zione fondata con le Characteristicks, perché 
ne ripudia l’immagine essenziale della so-
cietà inglese settecentesca come Atene dei 

tempi moderni. Nelle Reflections i genti-
luomini cui è affidato il destino della civiltà 
sono molto di più gli antichi uomini di cor-
te e vassalli del monarca che non i cittadini 
giudiziosi e umanitari di cui parlavano gli 
illuministi scozzesi. La virtù civica essen-
ziale di costoro era per Burke l’onore o il 
privilegio, non la prudenza, e tantomeno la 
cultura critica. L’appello di Burke è sempre 
ad un sistema di valori molto anteriore alla 
comparsa del moderno sentimento di una 
rinascita della cultura classica. 

Privo di questo ammortizzatore concet-
tuale, che nel caso di Hume e Smith aveva 
permesso di inserire l’economia politica 
in un complesso sistema di progresso del-
la cultura, formazione di istituzioni politi-
che costituzionali e creazione del mercato e 
dell’abbondanza, Burke si trovò a contrap-
porre in modo radicale l’età della cavalleria 
a quella dei calcolatori e degli economisti. 
Ciò è poi tanto più peculiare se consideria-
mo che egli espresse una concezione della 
vita economica di inequivocabile aspetto 
individualistico, liberista, smithiano13.

L’origine della civilizzazione moderna 
viene ricondotta da Burke al passato caval-
leresco:

[…] questo singolare miscuglio di idee e senti-
menti ebbe origine nell’antica cavalleria, e que-
sto principio, seppure modificato esteriormente 
dai mutamenti inevitabili nello sviluppo delle 
cose umane, si tramandò per molte generazio-
ni, influenzandole tutte fino ai tempi presenti. 
Se tale principio dovesse mai venir meno, temo 
che tutti noi avremmo a soffrire di troppo gran-
de perdita. L’Europa moderna deve a esso le ca-
ratteristiche che la differenziano positivamente 
[…]. Fu questo principio a produrre, pur senza 
confusione di rango, una nobile eguaglianza che 
permeò tutti i gradi della vita sociale. […] Riu-
scì ad ammorbidire la virulenza dell’orgoglio e 
del potere, obbligando i sovrani a sottoporsi di 
buon grado al lene giogo della stima sociale, in-
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gentilendo la dura autorità con l’eleganza ed as-
soggettando persino i vincitori di leggi alle buone 
maniere14.

Siamo, come noto, al punto di fusio-
ne della tradizione romantica: secondo 
l’espressione di Coleridge, Burke covò in 
questo modo l’uovo della rivolta contro il 
Settecento15.

Non basta però ricorrere all’immagi-
ne di Burke creatore del romanticismo e 
del sentimentalismo politico, ideologo del 
“ritorno a Camelot”, per spiegare questo 
vago riferimento all’antica cavalleria come 
nucleo originario della civiltà europea mo-
derna16. Questo brano è cruciale perché in 
esso viene implicitamente criticata la teoria 
humiana che la civilizzazione abbia avu-
to origine nelle repubbliche antiche, e che 
queste forme di governo siano più com-
patibili con il progresso delle arti e delle 
scienze. Il linguaggio politico dell’incivi-
limento era costituito essenzialmente da 
questo rapporto creativo tra raffinamento 
dei costumi e istituzioni politiche libere. 
Lo stesso Hume, infatti, pur riconoscendo 
che la civiltà era progredita anche nelle mo-
narchie assolute, come quella francese, so-
stenne che il fiorire della cultura in governi 
dispotici o semidispotici era sempre ad uno 
stadio successivo rispetto a quello della sua 
nascita in governi liberi. Burke, al contra-
rio, volle mostrare che la culla della civiltà 
moderna si trovava in un passato feudale e 
quasi mitico. 

3. Tuttavia, il problema di convivenza con 
il discorso politico dell’illuminismo scozze-
se si riproponeva in modo ancora più radi-
cale. Uno dei significati più densi di quella 

cultura era infatti rappresentato dall’ela-
borazione di una teoria della società civile 
fondata sul ruolo costitutivo della sociabili-
tà commerciale: in questo senso, le relazio-
ni tra soggetti al di fuori delle tradizionali 
istituzioni di rappresentanza costituzionale 
e di rango divenivano elementi essenziali 
per la formazione e la legittimazione della 
nuova società civile e commerciale. Burke 
discuteva un processo storico analogo e lo 
giudicava all’origine del disfacimento della 
civiltà e di ogni legame sociale. 

Per quanto si possa congetturare che i 
più autorevoli esponenti dell’illuminismo 
scozzese avrebbero condiviso le preoccu-
pazioni di Burke di fronte al radicalismo e 
all’estremismo dei rivoluzionari, rimane 
aperta la questione che gli strumenti teorici 
ed intellettuali elaborati da Hume, Smith e 
gli altri erano perfettamente congruenti con 
i cambiamenti sociopolitici che scuotevano 
la Francia. In altre parole, la teoria della 
storia e l’economia politica degli illumini-
sti scozzesi si potevano facilmente prestare 
a spiegare e legittimare la Rivoluzione fran-
cese, come dimostrazione della validità del 
loro schema di progresso storico17.

Burke si trovò dunque in una posizione 
estremamente scomoda, che egli probabil-
mente intese come quella di chi deve difen-
dere e perpetuare una tradizione storica, ap-
parentemente contro i suoi stessi ispiratori. 
Di conseguenza, fabbricò una rappresenta-
zione della «Rivoluzione in Francia» nella 
quale essa cancellava ogni traccia della civiltà 
teorizzata nel linguaggio della politeness. 

Il ricorso a riti pubblici come quelli del-
le giornate rivoluzionarie del 5 e 6 ottobre 
dimostrava che si trattava di un evento da 
selvaggi:

[…] si trattò (a meno che non siamo stati ingan-
nati) di uno spettacolo assai più simile ad una 
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processione di selvaggi americani, nell’atto di 
rientrare da Onandoga dopo una di quelle loro 
stragi chiamate vittorie e di trascinar dentro ca-
panne decorate di scalpi i prigionieri, sopraffat-
ti dagli insulti e dai maltrattamenti di femmine 
altrettanto feroci dei loro uomini, che non alla 
pompa trionfale di una nazione civile e guerriera, 
come se una nazione civile, o qualsiasi uomo non 
privo di un minimo senso di generosità, potesse 
indulgere da un trionfo personale sul vinto18.

Si riconosce in questo brano una carat-
teristica del pensiero burkiano che sfugge 
a ogni generalizzazione, ossia la coesisten-
za di tratti smaccatamente eurocentrici e 
razzisti con la profonda dimostrazione di 
senso umanitario e di ripulsa da ogni abu-
so commesso sugli individui. Ad essa si 
aggiunge il sentimento, anch’esso tipi-
camente burkiano, di pietà nei confronti 
delle classi sociali un tempo dominanti e 
poi oltraggiate da trasformazioni politiche 
avverse: un caso analogo è costituito dal suo 
disgusto per le umiliazioni rese da Warren 
Hastings alle principesse della regione in-
diana dell’Oude19. Esiste peraltro una dif-
ferenza oggettiva tra i due casi. Il problema 
non è solo che le angherie e le crudeltà del 
governatore Hastings erano ben documen-
tate, mentre il trasloco forzato dei monar-
chi francesi non avvenne in un contesto di 
violenza. Quel che conta più di tutto è che 
Burke non fu costretto, nel caso indiano, a 
rivedere le sue affinità ideologiche, men-
tre questo accadde con la Rivoluzione in 
Francia. Discutere la Rivoluzione come un 
fenomeno di inciviltà, nei termini della 
teoria settecentesca della civilizzazione, 
significava per Burke cercare di proteggere 
quel che riteneva fosse il nucleo originario 
del pensiero politico whig. Perciò ricorse ad 
una rappresentazione fortemente interpre-
tativa, nella quale non era importante l’a-

derenza ai fatti, ma l’esclusione delle pre-
sunte conseguenze. 

Da questo punto di vista, possiamo ca-
pire il meccanismo concettuale che spinse 
Burke a vedere nella Rivoluzione in Francia 
una ricaduta nella barbarie. Egli pensava 
infatti che il rifiuto dei diritti prescritti-
vi, dell’antica costituzione, delle libertà 
storiche e della giurisprudenza fossero la 
negazione della società come prodotto del 
tempo. La sostituzione di questi valori con 
quello che egli interpretava come un indi-
vidualismo disgregatore gli sembrò appun-
to equivalente alla fine della civiltà:

[…] la barbarie nella scienza e nelle lettere, 
l’inesperienza nelle arti e nelle industrie succe-
derebbero immancabilmente alla mancanza di 
una solida educazione basata su princìpi costanti, 
causando nel corso di poche generazioni la rovina 
dello Stato medesimo, condannato a frantumarsi 
nella polvere e nel pietrisco dell’individualismo, 
facile preda di tutti i venti20.

In questo presagio si rivelava tutta l’am-
bivalenza del rapporto di Burke con il pen-
siero politico dell’illuminismo anglo-scoz-
zese. Esso infatti aveva aperto la strada alla 
comprensione e alla legittimazione di quel-
la società civile individualistica che Burke 
pensava destinata alla polverizzazione. Per 
gli scozzesi l’uscita da una concezione me-
tafisica dei legami sociali e l’affermazione 
di rapporti sociali fondati su convenzioni 
umane e su basi oggettive, come essi con-
sideravano gli interessi privati ben inte-
si, era un segno qualificante di progresso 
storico. L’economia politica e la religione 
razionale erano in questa prospettiva due 
metodi complementari per scongiurare la 
rinascita di progetti politici fondati sui due 
errori opposti della superstizione e dell’en-
tusiasmo, con tutte le loro conseguenze di 
instabilità e livellamento. 
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La posizione politica e intellettuale di 
Burke consistette nel modificare la por-
tata di questo discorso, fino a mettere in 
discussione la stessa fiducia nelle capacità 
stabilizzatrici della cultura politica di im-
postazione humiana. Dopo tutto, infatti, 
la teoria del Trattato della natura umana, 
secondo cui le società sono frutto di con-
venzioni rescindibili e prive di effettiva so-
stanza ontologica, implicava la negazione di 
una forma in sé superiore di società. Hume 
riteneva di aver scoperto le motivazioni 
fondamentali dell’agire politico e pensava, 
di conseguenza, che esse fossero preceden-
ti ad ogni istituzione. Burke poteva sicu-
ramente cogliere l’aspetto conservatore di 
questa ipotesi, consistente nel riconosci-
mento che l’opinione degli individui fosse 
un criterio di legittimazione politica prefe-
ribile alle pretese morali implicite nel con-
trattualismo, perché più controllabile. Non 
poteva però nemmeno sfuggirgli che questa 
teoria desacralizzava in modo radicale l’o-
rigine delle forme politiche, mettendo in 
crisi l’immagine che di esse egli aveva. Il 
progetto humiano di rendere trasparenti 
i motivi e gli obiettivi dell’agire umano ri-
schiava di rivelarsi agli occhi di Burke come 
una nuova e inattesa forma di entusiasmo. 
L’autore dei Saggi morali, politici e letterari 
poteva perfino rivelarsi, a suo modo, come 
un «professore di vanità»21. 

Sulle due rive (decisamente rivali) della 
Manica un medesimo progetto minacciava 
l’esistenza della tradizione. Burke non ri-
conobbe in modo completo la sua versione 
anglofona perché, paradossalmente, essa 
gli aveva dato le parole con cui attaccare 
quella francese. La fine dell’età della ca-
valleria rappresentava la vittoria di questo 
progetto e con esso la scomparsa dell’anti-
ca, magica visione della politica.

4. Il pensiero politico di Burke fu segnato 
da questa profonda ambivalenza nel conce-
pire il processo moderno di civilizzazione. 
Il concetto stesso di una rivoluzione mo-
derna nei costumi emerse nel linguaggio 
politico burkiano come intrinsecamente 
duplice. 

Da una parte, infatti, Burke sostenne 
la «revolution in the manners» che David 
Hume aveva riconosciuto nella società bri-
tannica dopo il 1689. Questo significava 
sottolineare il valore civilizzatore del raf-
finamento delle arti e dei costumi, il con-
tributo di una cultura critica moderna per la 
formazione di un’opinione pubblica capace 
di generare istituzioni comuni. 

Esistevano chiaramente delle differen-
ze notevoli tra il discorso di Burke e quello 
addisoniano. Per esempio, Burke si riface-
va come si è visto ai valori dell’età della ca-
valleria, mentre Hume, pur sottolineando il 
carattere moderno delle good manners, fa-
ceva risalire le sue idee alla cultura classica, 
in particolare ciceroniana. Burke conserva-
va inoltre una fondamentale diffidenza nei 
confronti della sociabilità dei clubs o delle 
accademie, che invece venivano conside-
rati, nella cultura che si coagulò con Hume, 
il contesto originario della nuova forma 
politica. Infine, Burke non poteva appro-
vare gli elementi di incredulità e di aper-
to scetticismo con i quali veniva trattata la 
religione da Hume o Gibbon. Tuttavia, ha 
pienamente ragione John Pocock quando 
sottolinea che Burke, al pari loro, espresse i 
valori dell’ordine politico whig, fondato sul 
governo di un’oligarchia polite e sulla po-
tenza commerciale22. In questo senso, pur 
ricostruendola con una diversa cronologia, 
e con una valutazione critica di certi suoi ef-
fetti, Burke assumeva la rivoluzione nei co-
stumi diagnosticata da Hume come il fulcro 
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della sua concezione politica. La dinamica 
ideologica e intellettuale della politica bri-
tannica dal 1689 in poi dimostrava per tutti 
questi autori quali fossero i benefìci di una 
monarchia costituzionale e della sconfitta 
di ogni estremismo23.

Dall’altra parte, c’era invece la «revo-
lution in sentiments, manners, and moral 
opinions» in cui consisteva la Rivoluzione 
in Francia. Si trattava del processo di sve-
lamento di tutte quelle illusioni del potere 
tradizionale, che Burke considerava bene-
fiche. Le componenti ideologiche di questa 
rivoluzione erano per lui l’individualismo 
possessivo e speculativo degli operatori 
della finanza, e il dispotismo razionalistico 
e rousseauiano della legge e della volon-
tà generale, sostenuto dai philosophes24. 
Paradossalmente, Burke pensava che l’ef-
fetto principale di questa nuova rivoluzio-
ne nei costumi fosse la neutralizzazione 
delle mœurs, operata per introdurre una 
definizione astratta dell’eguaglianza degli 
individui. Non era l’appartenenza ad una 
comunità morale e storica che, secondo i 
rivoluzionari, determinava l’acquisizione 
di un’identità, ma il semplice fatto dell’e-
sistenza individuale. Inoltre, sulla base 
di questo egualitarismo, i francesi furono 
capaci secondo Burke di costruire il mito 
di una nazione di cittadini liberi ed eguali, 
ripristinando così un’ideologia repubbli-
cana. I rivoluzionari elaborarono una no-
zione di virtù civile il cui fondamento era 
rappresentato dall’eguaglianza naturale e 
dall’universale possesso di diritti politici, 
ridefinendo dunque il concetto classico e 
romano. 

Burke sapeva che questo era un fatto 
che avrebbe minato l’ideologia della polite-
ness25. Il significato principale del linguag-
gio politico dell’incivilimento era infatti la 

sua fiducia nell’aver dimostrato che la virtù 
civile repubblicana non era indispensa-
bile per la creazione di libertà civile e che 
anche in governi monarchici si sarebbero 
potute creare le condizioni per uno spazio 
di libertà ed autonomia individuali, grazie 
al progresso intrecciato di commercio e 
raffinamento delle arti. A Burke questa tesi 
calzava a pennello, perché era coerente con 
una difesa dell’ordine politico aristocratico 
e monarchico, inteso come forma perfetta 
della civiltà. 

La «Rivoluzione in Francia» avrebbe 
mandato in frantumi questa ideologia.

Tuttavia, i due processi storici ebbero 
alcune analogie significative, che potreb-
bero essere riassunte dicendo che en-
trambe furono rivoluzioni nell’opinione. 
La società britannica dopo il 1689 e quella 
francese durante tutto il secolo successivo 
conobbero lo sviluppo di un pubblico colto, 
la formazione di una audience critica, di una 
comunicazione fondata sui Lumi, che pose 
il problema di una genesi, o almeno di una 
legittimazione, del potere dall’opinione. 

5. Torniamo ancora una volta al dilemma 
costitutivo del tardo pensiero politico bur-
kiano: quanto è profondo il divario ideolo-
gico tra l’illuminismo scozzese e la politica 
dei rivoluzionari? 

La monarchia francese era stata, del re-
sto, un problema fondamentale nella poli-
tica comparativa degli storici scozzesi della 
società. Lo stesso David Hume, fin dal 1741, 
nel saggio Della libertà civile, scrisse che l’u-
nico fattore che ancora poteva trattenere la 
Francia dall’avere un governo libero, seb-
bene non repubblicano, era l’esistenza di 
un sistema fiscale dispendioso, diseguale, 
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arbitrario e fonte di abusi. Secondo Hume, 
questo regime fiscale, che apparentemente 
favoriva la nobiltà, in realtà la indeboliva, 
perché opprimeva i fittavoli che della no-
biltà erano clienti e sottomessi: gli unici 
che potevano trarre guadagno da un simile 
meccanismo di prelievo erano i financiers, 
che lo usavano per i loro giochi speculativi. 
Riformare questo sistema, e mettere fine ai 
suoi abusi, sarebbe dunque stato un pas-
saggio indispensabile per eliminare le dif-
ferenze tra il governo assoluto della Francia 
e il governo libero della Gran Bretagna26.

Per Hume, questo processo proba-
bilmente avrebbe dovuto realizzarsi nel 
quadro di una politica riformatrice, quale 
fu periodicamente tentata in Francia du-
rante la seconda metà del secolo. Tuttavia, 
non si può sottovalutare che nell’opinione 
pubblica francese il problema della rifor-
ma degli abusi fu l’elemento di continuità 
che legò i progetti riformatori con l’analisi 
dello stato della nazione nei cahiers e, infi-
ne, con la politica costituzionale ed econo-
mica dell’Assemblea Nazionale. Nel testo 
humiano che ho ricordato poc’anzi, fra l’al-
tro, Burke avrebbe potuto leggere la con-
vinzione che una trasformazione del genere 
non si potesse realizzare senza scosse, ma 
che occorresse invece «sufficiente energia 
per battere in breccia le antiche consuetu-
dini»27. 

In quello scritto si potrebbe perfino ar-
rivare a vedere il germe dell’interpretazio-
ne della Rivoluzione in Francia che fu data 
dalla maggioranza dei whig, in occasione 
della celebre controversia di Burke con 
Fox. Il 12 Maggio 1791, infatti, il Morning 
Chronicle, ossia l’organo dei whig, dichiarò 
che Fox aveva mantenuto puri ed inaltera-
ti i principi di governo sostenuti dai whig, 
mentre Burke non l’aveva fatto28. Alla base 

di quella pubblica scomunica delle idee di 
Burke c’era la convinzione che la Rivoluzio-
ne in Francia, indipendentemente dai suoi 
possibili eccessi, avesse provocato la genesi 
di un regime costituzionale e di una socie-
tà moderna e commerciale, quali venivano 
sostenuti dai whig. 

La creazione di istituzioni politiche 
legittimate dalla nazione, e non solo dal 
monarca, nonché l’impegno di organizza-
re uno stato amministrativo più moderno 
e funzionale, parvero ai leader del partito 
whig un adeguamento delle condizioni della 
monarchia francese a quelle dello Stato bri-
tannico. Evidentemente si trattava di una 
frattura interna ed irrimediabile, che divise 
per sempre l’ideologia whig. La maggioran-
za foxita poteva infatti accusare Burke di 
non volere la fine di un governo assoluto ed 
arbitrario, qualcosa contro cui i whig, e lo 
stesso Burke, si erano sempre pronuncia-
ti. Burke, d’altronde, poteva sostenere che, 
insieme alla Corte francese, sarebbero ca-
duti anche tutti gli altri elementi dell’antica 
società, tra i quali l’élite aristocratica che 
poteva guardare alla Gran Bretagna come ad 
un modello. Questo ostinato anglocentri-
smo burkiano nel giudicare gli eventi fran-
cesi, peraltro, poteva venire interpretato 
come una riesumazione di quel whiggismo 
volgare e sciovinista contro cui si era rivol-
ta la cultura storica comparativa elaborata 
dall’illuminismo scozzese. Dal punto di vi-
sta di Burke, comunque, poteva sembrare 
che la vera semplificazione fosse proprio 
quella dei whig che si proclamavano auten-
tici, perché non erano capaci di riconoscere 
i progressi politici di quella monarchia as-
soluta che essi gioivano al vedere abbattuta.

Possiamo dunque chiederci se per caso 
il linguaggio politico dell’illuminismo bri-
tannico, nella particolare variante che stia-
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mo esaminando, non sia stato incapace di 
discutere l’origine della politica democra-
tica. Quel che più stupisce, specie nell’uso 
burkiano di questo idioma, è il mancato 
riconoscimento che il discorso della po-
liteness e la teoria politica fondata sull’opi-
nione potessero servire, come avrebbe più 
tardi mostrato Tocqueville, a corroborare la 
legittimità del pubblico democratico. Non 
è un caso, peraltro, che Burke abbia nasco-
sto la modernità della nuova cultura sotto 
il velo dell’età della cavalleria, e che abbia 
trascurato il ruolo formativo dell’opinione 
negli Stati moderni, a vantaggio di un’im-
magine sacrale e inviolabile dell’autorità 
politica.

Con Burke, dunque, il linguaggio che 
dette significato politico al concetto di civi-
lizzazione mise in risalto la sua ambivalen-
za: da un lato esso fu, sul piano storico, un 
discorso di legittimazione di un ordine po-
litico aristocratico riformato e moderniz-
zato; dall’altro, esso preparò le condizioni 
intellettuali per un allargamento illimitato 
dei confini della politica, come si sarebbe 
visto con la democrazia rivoluzionaria. 

Si potrebbe dire che in questa oscilla-
zione ideologica si sarebbe manifestata la 
duplice natura della cultura politica bri-
tannica del Settecento, partecipe sia del 
valore progressivo e, in ultima analisi, ri-
voluzionario, della cultura internaziona-
le dei Lumi, che del ruolo conservatore, o 
comunque stabilizzatore, che i Lumi ven-
nero ad assumere nel contesto britannico. 
La ridefinizione burkiana della storia della 
società civile degli Scozzesi è il tentativo più 
estremo di eliminare da essa ogni elemento 
di discontinuità.

 1 E. Burke, Ricorso dai nuovi agli an-
tichi Whigs, in Scritti politici, a cura 
di A. Martelloni, UTET, Torino, 
1963, p. 523.

 2 Id., Reflections on the Revolution in 
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